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1. PREMESSA

Il sottoscritto, Agrotecnico Dott. Massimo Macchiarola, con studio in Campobasso (CB) in via

Sicilia, 131, iscritta all’Ordine degli Agrotecnici Laureati del Molise al n° 211, è stato incaricato

dal soggetto attuatore del progetto di redigere una Rilievo degli elementi caratteristici del

paesaggio agrario al fine di individuare, descrivere e valutare le caratteristiche del sito del

progetto per  la  realizzazione  di  un  impianto  di  produzione  di  energia  elettrica  da  fonte

fotovoltaica,  comprese  opere  ed  infrastrutture  connesse,  relative  ad  un’area  ubicata  nel

territorio comunale di Orta Nova,  Stornarella e Stornara, in provincia di Foggia.

Il  parco fotovoltaico,  attraverso la cabina d’utenza ubicata nel  comune di  Stornara,  sarà

allacciata alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) in antenna a 150 kV ad una nuova Stazione

Elettrica (SE) RTN a 150 kV – Stornara 2 - da inserire in “entra – esce” alla linea a 150 kV “CP

Ortanova – SE Stornara” previa realizzazione di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la futura SE

sopra indicata e una future SE RTN a 380/150 kV quest’ultima da inserire, in “entra-esci”, alla

linea 380 kV della RTN “Foggia – Palo del Colle”.

Si precisa che le opere di cui sopra e relative alla Rete di Trasmissione Nazionale

(RTN), sono state approvate con Determina del Dirigente Infrastrutture Energetiche e

Digitali n. 176 del 29.06.2011 e n. 202 del 12 dicembre 2018.

Lo studio ha lo scopo di evidenziare le possibili interazioni tra la realizzazione del progetto e

gli “elementi  di  pregio  del  paesaggio  agrario”  presenti  nell’area  di  progetto,  partendo  da

un’analisi a scala vasta per poi arrivare a scala di dettaglio.
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2. LOCALIZZAZIONE E DESCRIZIONE DEL PROGETTO

2.1. Localizzazione del sito di progetto

L’area d’interesse (di seguito “Area”) per la realizzazione dell’impianto fotovoltaico a terra ad

inseguimento mono-assiale, presenta un’estensione complessiva di circa 47 ha di cui circa 39 ha

in cui insiste il campo fotovoltaico, e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà pari a

24,029 MWp.

L’Area è ubicata Regione Puglia, Comuni di Stornarella e di Orta Nova (Provincia di Foggia)

ad una quota altimetrica di circa 60 m s.l.m., in c/da “Rio Morto” e la zona interessata risulta

essenzialmente pianeggiante.

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata Geograficamente a Nord Ovest del centro abitato del

comune di Stornarella. 

Le coordinate geografiche del sito sono: Lat. 41.284190, Long. 15.676238.

L’Area  d’intervento  (campo  fotovoltaico,  linea  elettrica  di  connessione  MT  alla  RTN  e

ubicazione stazione d’utenza) riguarderà i seguenti comuni:

 Comune di Stornarella (FG) – campo fotovoltaico – estensione complessiva dell’area

mq 321.066,00 – estensione complessiva dell’intervento mq 252.047,00;

 Comune di Orta Nova (FG) - campo fotovoltaico – estensione complessiva dell’area mq

145.362,00 – estensione complessiva dell’intervento mq 136.721,00;

 Comuni di Stornarella (FG), Orta Nova (FG) e Stornara (FG) – Linea elettrica interrata

di connessione in MT;

 Comune di Stornara (FG) – ubicazione stazione d’utenza

Per quanto riguarda le specifiche catastali si rimanda alle tabelle seguenti.

L’intera area ricade in zona agricola.

Il parco fotovoltaico, mediante un cavidotto interrato in MT della lunghezza di circa 12,5 km,

uscente dalla cabina d’impianto, sarà collegato in antenna sul nuovo stallo della sezione a 150

kV  della  stazione  d’utenza;  tale  stazione  d’utenza  sarà  ubicata  in  prossimità  della  futura

stazione elettrica ubicata nel Comune di Stornara (FG) al Foglio di mappa n. 4, sulle particelle

da frazionare n. 42 e 3. 

Dalla stazione d’utenza di cui sopra, mediante un cavidotto a 150 kV, il parco fotovoltaico

sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN)  in antenna a 150 kV con una nuova

Stazione Elettrica (SE) RTN a 150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea a 150 kV “CP

Ortanova – SE Stornara” previa realizzazione di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la futura SE

sopra indicata e una future SE RTN a 380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV

della RTN “Foggia – Palo del Colle”.

Si precisa che le opere di cui sopra e relative alla Rete di Trasmissione Nazionale

(RTN), sono state approvate con Determina del Dirigente Infrastrutture Energetiche e

Digitali n. 176 del 29.06.2011 e n. 202 del 12 dicembre 2018.
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Si riporta, nel seguito, il dettaglio catastale dell’area in cui ricade il campo fotovoltaico:

N. Comune Foglio di mappa Particella

1 Stornarella 4 107 (In Parte)

2 Stornarella 4 7

3 Stornarella 4 8

4 Stornarella 4 34

5 Stornarella 4 36

6 Stornarella 4 21 (In Parte)

7 Stornarella 4 56 (In Parte)

8 Orta Nova 62 24 (In parte)

9 Orta Nova 62 16

10 Orta Nova 62 25

11 Orta Nova 62 26

12 Orta Nova 62 42

13 Orta Nova 62 56

14 Orta Nova 62 57

15 Orta Nova 62 69

16 Orta Nova 62 75

17 Orta Nova 62 233

18 Orta Nova 62 73

19 Orta Nova 62 30

20 Orta Nova 62 252

Tabella 1 - Estremi catastali delle particelle interessate dal campo fotovoltaico

L’accessibilità al sito è buona e garantita dalla Strada Provinciale 87, un’arteria che collega il

comune di Orta Nova al Comune di Ascoli Satriano.

Si sottolinea, inoltre, che la zona d’interesse si trova in prossimità di parchi eolici

esistenti che hanno già ampiamente antropizzato la stessa.

Tutto ciò attiene al parco fotovoltaico.

Tale  impianto,  mediante  un  cavidotto  interrato  in  MT della  lunghezza  di  circa  12,5  km,

uscente dalla cabina d’impianto, sarà collegato in antenna sul nuovo stallo della sezione a 150

kV  della  stazione  d’utenza;  tale  stazione  d’utenza  sarà  ubicata  in  prossimità  della  futura

stazione elettrica ubicata nel Comune di Stornara (FG) al Foglio di mappa n. 4, sulle particelle

da frazionare n. 42 e 3.

Dalla stazione d’utenza di cui sopra, mediante un cavidotto a 150 kV, il parco fotovoltaico

sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) in antenna a 150 kV con una nuova

Stazione Elettrica (SE) RTN a 150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea a 150 kV “CP

Ortanova – SE Stornara” previa realizzazione di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la futura SE
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sopra indicata e una future SE RTN a 380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV

della RTN “Foggia – Palo del Colle”.

2.2. Dati generali del progetto

L’impianto fotovoltaico di cui la presente sorgerà nella Regione Puglia, Comuni di Stornarella

e di Orta Nova (Provincia di Foggia) e sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN)

in antenna a 150 kV con una nuova Stazione Elettrica (SE) RTN a 150 kV (prevista nel comune

di Stornara) da inserire in “entra – esce” alla linea a 150 kV “CP Ortanova – SE Stornara” previa

realizzazione di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la futura SE sopra indicata e una future SE

RTN a 380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV della RTN “Foggia – Palo del

Colle”.

L’estensione complessiva sarà pari a circa 47 ha di cui circa 39 ha in cui insiste il campo

fotovoltaico, e la potenza complessiva massima dell’impianto sarà pari a 24,029 MWp.

L’utilizzo  delle  energie  rinnovabili  rappresenta  una  esigenza  crescente  sia  per  i  paesi

industrializzati che per quelli in via di sviluppo. 

I primi necessitano, nel breve periodo, di un uso più sostenibile delle risorse, di una riduzione

delle emissioni di gas serra e dell’inquinamento atmosferico, di una diversificazione del mercato
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energetico e di una sicurezza di approvvigionamento. Per i paesi in via di sviluppo le energie

rinnovabili  rappresentano una concreta opportunità di  sviluppo sostenibile e di  sfruttamento

dell’energia in aree remote. 

In particolar modo l’Unione Europea mira ad aumentare l’uso delle risorse rinnovabili per

limitare la dipendenza dalle fonti fossili convenzionali e allo stesso tempo far fronte ai pressanti

problemi di carattere ambientale che sono generati dal loro utilizzo.

Il  Decreto  Legislativo  del  29  dicembre  2003 n.  387  recepisce  la  direttiva  2001/77/CE e

introduce una serie di misure volte a superare i problemi connessi al mercato delle diverse fonti

di energia rinnovabile.

Gli impegni assunti dall’Italia in ambito internazionale impongono al nostro paese di attuare

degli interventi urgenti al fine di ridurre le emissioni di CO2 e di incentivare al contempo l’uso di

fonti energetiche rinnovabili, tra cui anche il solare fotovoltaico.

Il progetto di un impianto fotovoltaico (FV) per la produzione di energia elettrica ha degli

evidenti effetti positivi sull’ambiente e sulla riduzione delle emissioni di CO2 se si suppone che

questa sostituisca la generazione da fonti energetiche convenzionali. 

Sono infatti impianti modulari che sfruttano l’energia solare convertendola direttamente in

energia elettrica. 

Il fotovoltaico è una tecnologia che capta e trasforma l'energia solare direttamente in energia

elettrica, sfruttando il cosiddetto effetto fotovoltaico. Questo si basa sulla proprietà che hanno

alcuni materiali semiconduttori opportunamente trattati (fra cui il silicio, elemento molto diffuso

in natura), di generare elettricità quando vengono colpiti dalla radiazione solare, senza l’uso di

alcun combustibile.

Figura 1 - Schema di funzionamento e foto di una cella fotovoltaica

Il dispositivo più elementare capace di operare la conversione dell'energia solare in energia

elettrica è la cella fotovoltaica, una lastra di materiale semiconduttore (generalmente silicio) di
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forma quadrata e superficie di 100 cm2 che genera una piccola differenza di potenziale tra la

superficie superiore (-) e inferiore (+) e che tipicamente eroga 1-1,5 W di potenza quando è

investita da una radiazione di 1000 W/mq (condizioni standard di irraggiamento). La radiazione

solare incidente sulla cella è in grado di mettere in movimento gli elettroni interni al materiale,

che quindi si spostano dalla faccia negativa a quella positiva, generando una corrente continua.

Un dispositivo, l’inverter, trasforma la corrente continua in alternata.

Le celle sono connesse tra loro e raggruppate in elementi commerciali unitari strutturati in

maniera da formare delle superfici più grandi, chiamati moduli, costituiti generalmente da 60-72

celle. 

L’insieme di moduli collegati prima in serie (stringhe) e poi in parallelo costituiscono il campo

o generatore FV che, insieme ad altri componenti come i circuiti elettrici  di convogliamento,

consente di realizzare i sistemi FV. 

La corrente elettrica prodotta aumenta con la radiazione incidente e la ricerca scientifica in

questo  settore  sta  lavorando  molto  sia  sull’aumento  dell’efficienza  della  conversione  sia  sulla

ricerca di materiali meno costosi. 

Si  tratta  di  un  sistema  “sostenibile”  molto  promettente  in  continua  evoluzione  con  la

sperimentazione e l’utilizzo di nuovi materiali e nuove tecnologie.

La  struttura  del  sistema  fotovoltaico  può  essere  molto  varia  a  seconda  del  tipo  di

applicazione. Una prima distinzione può essere fatta tra sistemi isolati (stand-alone) e sistemi

collegati alla rete (grid-connected); questi ultimi a loro volta si dividono in centrali fotovoltaiche

e sistemi integrati negli edifici.

Nei sistemi fotovoltaici isolati l'immagazzinamento dell'energia avviene, in genere, mediante
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degli accumulatori elettrochimici (tipo le batterie delle automobili). Nei sistemi grid-connected

invece tutta la potenza prodotta viene immessa in rete.

I vantaggi dei sistemi fotovoltaici sono la modularità, le esigenze di manutenzione ridotte, la

semplicità d'utilizzo, e, soprattutto, un impatto ambientale estremamente basso. In particolare,

durante la fase di esercizio, l'unico vero impatto ambientale è rappresentato dall'occupazione di

superficie.  Tali  caratteristiche  rendono  la  tecnologia  fotovoltaica  particolarmente  adatta

all'integrazione  negli  edifici  in ambiente urbano e  industriale o all’utilizzo di  aree  rurali  con

assenza di elementi di particolar pregio e/o già compromesse dalla presenza di manufatti con

caratteristiche di  non ruralità e già ampiamente antropizzate. I benefici  ambientali  ottenibili

dall’adozione di sistemi FV sono proporzionali alla quantità di energia prodotta, supponendo che

questa vada a sostituire l'energia altrimenti fornita da fonti convenzionali.

Gli  impianti  fotovoltaici  sono  inoltre  esenti  da  vibrazioni  ed  emissioni  sonore  e  se  ben

integrati, non deturpano l’ambiente ma consentono di riutilizzare e recuperare superfici e spazi

altrimenti inutilizzati.

Inoltre  la  produzione  massima  si  ha  nelle  ore  diurne,  quando  c’è  maggiore  richiesta  di

energia, alleggerendo la criticità del sistema elettrico.

Gli  impianti  fotovoltaici  si  distinguono  inoltre  in  sistemi  fissi  e  ad  inseguimento.  In  un

impianto fotovoltaico fisso i moduli vengono installati direttamente su tetti e coperture di edifici

mediante  ancoraggi  oppure  al  suolo  su  apposite  strutture.  Gli  impianti  fotovoltaici  ad

inseguimento sono la risposta più innovativa alla richiesta di ottimizzazione della resa di un

impianto fotovoltaico. 

Poiché la radiazione solare varia nelle diverse ore della giornata e nel corso delle stagioni, gli

inseguitori  solari  sono strutture  che seguono i  movimenti  del  sole,  orientando  i  moduli  per

ottenere sempre la migliore esposizione e beneficiare della massima captazione solare.

Attualmente esistono in commercio due differenti tipologie di inseguitori:

inseguitori  ad  un  asse: il  sole  viene  “inseguito”  esclusivamente  o  nel  suo  movimento

giornaliero (est/ovest, azimut) o nel suo movimento stagionale (nord/sud, tilt). Rispetto a un

impianto  fisso realizzato  con  gli  stessi  componenti  e  nello  stesso  sito,  l’incremento  della

produttività del sistema su scala annua si può stimare dal +5% (in caso di movimentazione sul

tilt) al +25% (in caso di movimentazione sull’azimut);

inseguitori  a  due  assi: qui  l’inseguimento  del  Sole  avviene  sia  sull’asse  orizzontale  in

direzione est-ovest  (azimut) sia su quello verticale in direzione nord-sud (tilt). Rispetto alla

realizzazione su strutture fisse l’incremento di produttività è del 35-40% su scala annua, con

picchi che possono raggiungere il 45-50% con le condizioni ottimali del periodo estivo, ma con

costi di realizzazione e gestione ancora piuttosto alti.

L’energia solare è dunque una risorsa pulita e rinnovabile con numerosi vantaggi derivanti

dal  suo  sfruttamento  attraverso  impianti  fotovoltaici  di  diverso  tipo  (ambientali,  sociali,

economici, etc) e possono riassumersi in:
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 assenza di qualsiasi tipo di emissioni inquinanti; 

 risparmio di combustibili fossili; 

 affidabilità degli impianti; 

 costi di esercizio e manutenzione ridotti; 

 modularità del sistema. 

L’impianto in oggetto è di tipo a terra ad inseguimento solare mono-assiale, non integrato,

da connettere alla rete (grid-connected) in modalità trifase in media tensione (MT).

Si tratta di impianti a inseguimento solare con moduli fotovoltaici in silicio monocristallino, di

tipo bi-facciali, montati in configurazione bifilare su strutture metalliche (tracker) aventi un asse

rotante (mozzo) per permettere l’inseguimento solare.

2.3. Viste d’insieme dell’impianto

L’impianto fotovoltaico di cui la presente sorgerà nella Regione Puglia, Comuni di Stornarella

e di Orta Nova (Provincia di Foggia) ad una quota altimetrica di circa 60 m s.l.m., in c/da “Rio

Morto” e la zona interessata risulta essenzialmente pianeggiante.

L’Area oggetto dell’intervento è ubicata Geograficamente a Nord Ovest del centro abitato del

comune di Stornarella.

L’estensione complessiva della superficie oggetto d’intervento sarà pari a circa 47 ha di cui

circa 39 ha in cui insiste il campo fotovoltaico, e la potenza complessiva massima dell’impianto

sarà pari a 24,029 MWp.

Il parco fotovoltaico, mediante un cavidotto interrato in MT della lunghezza di circa 12,5 km,

uscente dalla cabina d’impianto, sarà collegato in antenna sul nuovo stallo della sezione a 150

kV  della  stazione  d’utenza;  tale  stazione  d’utenza  sarà  ubicata  in  prossimità  della  futura

stazione elettrica ubicata nel Comune di Stornara (FG) al Foglio di mappa n. 4, sulle particelle

da frazionare n. 42 e 3. 

Dalla stazione d’utenza di cui sopra, mediante un cavidotto a 150 kV, il parco fotovoltaico

sarà allacciato alla Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) in antenna a 150 kV con una nuova

Stazione Elettrica (SE) RTN a 150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea a 150 kV “CP

Ortanova – SE Stornara” previa realizzazione di due elettrodotti RTN a 150 kV tra la futura SE

sopra indicata e una future SE RTN a 380/150 kV da inserire in “entra – esce” alla linea 380 kV

della RTN “Foggia – Palo del Colle”.
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Per le informazioni di dettaglio si rimanda ai seguenti documenti:

 Relazione Tecnica Impianto Fotovoltaico

 Relazione  Tecnica  Descrittiva  del  collegamento  in  cavo  interrato  MT  tra  la  cabina

d’impianto e la stazione d’utenza MT/AT

 Relazione Tecnica Stazione d’Utenza e collegamento AT
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3. AMBIENTI  PAESAGGISTICI  SECONDO  IL  PIANO  PAESAGGISTICO

TERRITORIALE REGIONALE (PPRT) – ANALISI DELL’AREA DI PROGETTO

Gli ambiti di paesaggio rappresentano una articolazione del territorio regionale in coerenza

con il Codice dei beni culturali e del paesaggio (comma 2 art 135 del Codice).

Gli  ambiti  del  PPTR  costituiscono  sistemi  territoriali  e  paesaggistici  individuati  alla  scala

subregionale e caratterizzati da particolari relazioni tra le componenti fisico-ambientali, storico-

insediative e culturali che ne connotano l’identità di lunga durata.

L’ambito  è  individuato  attraverso  una  visione  sistemica  e  relazionale  in  cui  prevale  la

rappresentazione  della  dominanza  dei  caratteri  che  volta  a  volta  ne  connota  l’identità

paesaggistica.

La articolazione dell’intero territorio regionale in ambiti in base alle caratteristiche naturali e

storiche  del  territorio  regionale  richiede  che  gli  ambiti  stessi  si  configurino  come  ambiti

territoriali-paesistici,  definiti  attraverso  un  procedimento  integrato  di  composizione  e

integrazione dei tematismi settoriali (e relative articolazioni territoriali); dunque gli ambiti, si

configurano come sistemi complessi che connotano in modo integrato le identità co-evolutive
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(ambientali e insediative) di lunga durata del territorio.

La perimetrazione degli ambiti è dunque frutto di un lungo lavoro di analisi complessa che ha

intrecciato  caratteri  storico-geografici,  idrogeomorfologici,  ecologici,  insediativi,  paesaggistici,

identitari; individuando per la perimetrazione dell’ambito volta a volta la dominanza di fattori

che caratterizzano fortemente l’identità territoriale e paesaggistica.

Gli 11 ambiti di paesaggio in cui si è articolata la regione sono stati individuati attraverso la

valutazione integrata di una pluralità di fattori:

• la conformazione storica delle regioni geografiche;

• i caratteri dell’assetto idrogeomorfologico;

• i caratteri ambientali ed ecosistemici;

• le tipologie insediative: città, reti di città infrastrutture, strutture agrarie

• l’insieme delle figure territoriali costitutive dei caratteri morfotipologici dei paesaggi;

• l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi.

Questo  lavoro  analitico  ha  sostanzialmente  intrecciato  due  grandi  campi:  l’analisi

morfotipologica e l’analisi storico-strutturale.

L’analisi  morfotipologica,  risultato interpretativo sintetico di tutti  i  tematismi del  territorio

fisico sopra citati ha portato a una l’individuazione degli ambiti a partire dalla individuazione

delle singole figure territoriali-paesaggistiche; in questo modo è stata disegnata la carta dei

paesaggi della Puglia che mette insieme tutte le figure territoriali-paesaggistiche individuate; a

partire da questa visione di insieme sono stati individuati gli ambiti come aggregazione di unità

minime, ovvero di figure territoriali e paesaggistiche;

questa analisi è si è intrecciata con lo studio e la rappresentazione dei paesaggi storici della

Puglia, che confluisce nella definizione delle relazioni fra insediamento umano e ambiente nelle

diverse fasi storiche, anche in questo caso individuando regole, permanenze, dominanze.

L’analisi che ha guidato il lavoro di differenziazione delle regioni geografiche storiche pugliesi,

ha adottato due livelli di articolazione: un primo livello di carattere soprattutto socio-economico

che distingue la Puglia “classica”,  caratterizzata storicamente da grandi  eventi  e dominanze

esogeni, da un secondo livello di contesti regionali con una maggiore presenza storica di fattori

socioeconomici locali. Il secondo livello articola la Puglia definita “classica” in quadri territoriali

minori.  Alla  Puglia  classica  o  grande  Puglia  dunque,  al  cui  interno  sono  ricomprese  le

sottoregioni (secondo livello) del Tavoliere, della Murgia Alta e Ionica, della piantata olivicola

nord barese, della Conca di Bari, della Piantata olivicola sud barese, della piana brindisina, della

piana di Lecce, dell’arco ionico di Taranto, si contrappongono con le loro caratteristiche peculiari

i contesti del Gargano, del Subappennino Dauno, dell’insediamento sparso della Valle d’Itria e

del Salento meridionale (a sua volta differenziato in Tavoliere salentino e Salento delle Serre).

Mentre in questi ultimi ambiti le vicende dell’insediamento e dell’organizzazione sociale e del

12



Rilievo degli elementi caratteristici del paesaggio agrario rev.01

paesaggio  agrario  e  urbano  sembrano  rispondere,  sebbene  con  varianti  locali,  a  canoni

“normali”  ed  europei  di  contiguità  e  reciprocità  sinergica  tra  spazi  dell’abitare  e  spazi  del

lavorare, fra città e campagna, la Puglia classica si configura storicamente come luogo in cui

questi  spazi  non coincidono,  determinando forme insediative e territoriali  peculiari  a  questa

frattura storica.

Sia la definizione delle invarianti regionali che di quelle dei singoli ambiti ha tenuto conto di

queste macroarticolazioni e differenziazioni socioeconomiche e territoriali.

Ogni ambito di paesaggio è articolato in figure territoriali e paesaggistiche che rappresentano

le unità minime in cui si scompone a livello analitico e progettuale la regione ai fini del PPTR.

L’insieme delle figure territoriali definisce l’identità territoriale e paesaggistica dell’ambito dal

punto di vista dell’interpretazione strutturale.

Per “figura territoriale” si intende una entità territoriale riconoscibile  per la specificità dei

caratteri morfotipologici che persistono nel processo storico di stratificazione di diversi cicli di

territorializzazione.

La  rappresentazione  cartografica di  questi  caratteri  ne interpreta  sinteticamente l’identità

ambientale, territoriale e paesaggistica.

Di ogni figura territoriale-paesistica individuata vengono descritti e rappresentati i caratteri

identitari  costituenti  (struttura e funzionamento nella lunga durata, invarianti strutturali  che

rappresentano il patrimonio ambientale, rurale, insediativo, infrastrutturale); il paesaggio della

figura  territoriale  paesistica  viene  descritto  e  rappresentato  come  sintesi  degli  elementi

patrimoniali.

La  descrizione  dei  caratteri  morfotipologici  e  delle  regole  costitutive,  di  manutenzione  e

trasformazione della figura territoriale definisce le “invarianti strutturali” della stessa.

Dall'intreccio  di  caratteri  fisico-morfologici,  socioeconomici  e  culturali  si  è  pervenuti,

attraverso un confronto delle articolazioni territoriali derivanti dai due metodi analitici, ad una

correlazione coerente fra regioni storiche (non precisate nei loro confini, ma nei loro caratteri

socioeconomici e funzionali), ambiti di paesaggio e figure territoriali (individuate ai fini del piano

in modo geograficamente definito). Questa l'articolazione degli 11 Ambiti di paesaggio e delle

relative Figure territoriali:

Ambiti di paesaggio in cui ricade il progetto in esame è quello del Tavoliere che comprende:

• La piana foggiana della riforma

• Il mosaico di San Severo

• Il mosaico di Cerignola

• Le saline di Margherita di Savoia
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• Lucera e le serre del subappennino

• Le Marane (Ascoli Satriano)

3.1. La valenza ecologica del Tavoliere 

Con  la  Valenza  Ecologica  si  intende  valutare  la  rilevanza  ecologica  dello  spazio  rurale

pendendo in considerazione essenzialmente 4 parametri:

• la presenza di elementi naturali ed aree rifugio immersi nella matrice agricola (fi lari, siepi,

muretti a secco e macchie boscate);

• la presenza di ecotoni;

• la vicinanza a biotopi;

• la complessità  e diversità  dell’agroecosistema (intesa come numero e  dimensione degli

appezzamenti e diversità colturale fra monocoltura e policoltura).

La valenza ecologica è medio-bassa nell’alto tavoliere, dove prevalgono le colture seminative

marginali ed estensive. La matrice agricola ha infatti una scarsa presenza di boschi residui, siepi

e filari con sufficiente contiguità agli ecotoni delle serre e del reticolo idrografico. 

L’agro-ecosistema,  anche  senza  la  presenza  di  elementi  con  caratteristiche  di  naturalità,

mantiene una relativa permeabilità orizzontale data la modesta densità di elementi di pressione

antropica.

La valenza ecologica è bassa o nulla nel basso tavoliere fra Apricena e Cerignola, compresi i

comuni in oggetto, per la presenza di aree agricole intensive con colture legnose agrarie per lo

più irrigue (vigneti,  frutteti  e frutti  minori,  uliveti) e seminativi  irrigui e non irrigui,  per poi

aumentare (valenza ecologica da medio bassa a medio alta) in prossimità dei  corsi  d’acqua

principali rappresentati del Carapelle, del Cervaro e soprattutto dall’Ofanto. La matrice agricola

ha decisamente pochi e limitati elementi residui di naturalità, per lo più in prossimità del reticolo

idrografico. La pressione antropica sugli agro-ecosistemi del basso tavoliere è notevole, tanto da

presentarsi scarsamente complessi e diversificati.
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Illustrazione 3.1: In rosso l’area di Progetto su Carta della Valenza Ecologica (PPTR)
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Secondo  il  PPTR,  i  territori  di  Orta  Nova  e  Stornarella  presentano  zone  con  Valenze

ecologiche basse o nulle: in corrispondenza delle aree agricole intensive con colture legnose

agrarie per lo più irrigue (vigneti, frutteti  e frutti  minori,  uliveti)  e seminativi quali  orticole,

erbacee  di  pieno campo e colture protette.  La matrice  agricola  ha pochi e limitati elementi

residui ed aree rifugio (siepi, muretti e filari). Nessuna contiguità a biotopi e scarsi gli ecotoni.

In genere, la monocoltura coltivata in intensivo per appezzamenti di elevata estensione genera

una forte pressione sull’agroecosistema che si presenta scarsamente complesso e diversificato.

Dall’analisi dei vincoli PPTR riportati in Figura 7 a scala 1:125.000 risulta che, nei comuni

oggetto di intervento, non sono presenti contesti naturalistici rilevanti, Parchi e riserve (BP 142

F) e Ulteriori Contesti Paesaggistici (UCP: aree umide e vincolo idrogeologico) che coincidono

con le aree SIC e ZPS e a chilometri di distanza. Altre aree naturali quali Boschi, Pascoli (BP 142

I, UCP: pascoli naturali e formazioni arbustive) sono del tutto assenti nell’area di progetto, fatta

eccezione per qualche formazione arbustiva rada presente lungo i corsi d’acqua o nello specifico

all’interno delle Marane.
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4. GLI ELEMENTI CARATTERISTICI DEL PAESAGGIO

La  distribuzione  della  superficie  territoriale,  in  funzione  della  sua  destinazione  d’uso,

costituisce un dato fondamentale per individuare e quantificare le pressioni che sono esercitate

sul territorio e sulla copertura vegetale.

La  carta  dell’uso  del  suolo  evidenzia  sia  l’attuale  utilizzo  delle  aree  ricadenti  nell’ambito

territoriale esteso che la politica di sfruttamento (spesso indiscriminato) delle risorse naturali

operato dall’uomo. I principi dello sviluppo degli ecosistemi incidono notevolmente sui rapporti

tra uomo e natura perché le strategie della "protezione massima" (cioè cercare di raggiungere il

mantenimento  massimo  della  complessa  struttura  della  biomassa),  che  caratterizzano  lo

sviluppo ecologico, sono spesso in conflitto con lo scopo dell'uomo il "massimo di produzione"

(cioè cercare di raggiungere una resa il più possibile alta). Il riconoscere la base ecologica di

questo conflitto tra l'uomo e la natura è il primo passo per una razionale politica dell'uso delle

risorse naturali.

L’insieme suolo/sottosuolo svolge varie funzioni sia in termini ambientali che in termini di

valore economico e sociale, pertanto deve essere protetto, in quanto risorsa, da ogni forma
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di degrado immediato o futuro.

Le funzioni principali del suolo sono quelle qui di seguito riportate:

- funzione “portante”: il suolo sostiene il carico degli insediamenti e delle infrastrutture;

- funzione “produttiva”: il suolo influisce notevolmente sulla produttività agricola ovvero

sulla produzione di cibo e materie prime vegetali. Il suolo svolge un ruolo importante

per il suo contenuto di acqua e di microrganismi che trasformano i nutrienti in forme

utilizzabili per le piante;

- funzione di “regimazione dei deflussi  idrici”: il  suolo regola e divide i flussi  idrici  in

superficiali o di infiltrazione;

- funzione di “approvvigionamento idrico” dei serbatoi idrici sotterranei;

- funzione di “rifornimento di risorse minerarie ed energetiche”: le formazioni geologiche

costituiscono una riserva naturale di risorse minerarie ed energetiche;

- funzione di “assimilazione e trasformazione degli scarichi solidi, liquidi ed aeriformi “: il

suolo è una specie di filtro biologico in quanto i processi che si svolgono al suo interno

esercitano un effetto tampone sul deterioramento della qualità delle acque, dell’aria e

del clima globale;

- funzione “estetico paesaggistica”: il suolo ha una funzione estetico-paesaggistica che

costituisce una risorsa non rinnovabile;

- funzione di “spazio” ad una stessa area non si possono attribuire più funzioni come ad

esempio discarica e coltivo. E’ fondamentale conoscere la “vocazione” del suolo ovvero

la capacità d’uso e la vulnerabilità nei confronti dei vari agenti degradanti.

Il  sistema  ambientale  di  area  vasta  che  caratterizza  il  territorio  oggetto  di  intervento

(macroecosistema) comprende al suo interno le seguenti unità ecosistemiche principali:

 ecosistema  naturale  (boschi  -  macchia  mediterranea  –  gariga  –  pseudo-steppa  -

pascolo naturale, reticoli fluviali).

 agro-ecosistemi (coltivi);

 ecosistema edificato o urbano (centro  urbano,  insediamenti  abitativi,  infrastrutture

lineari e puntuali).

Al fine dell’individuazione e descrizione dei sistemi ambientali che attualmente caratterizzano

con la loro presenza l’ambito territoriale si è partiti dalla predisposizione della carta dell’uso del

suolo.  In  generale  tale tipo  di  analisi  consente di  individuare,  in  maniera  dettagliata  ed in

funzione della scala di  definizione, l’esistenza o meno di  aree ancora dotate di  un rilevante

grado di naturalità (relitti di ambiente naturale e/o seminaturale) al fine di valutare la pressione

antropica in atto ovvero il livello di modificazione ambientale già posto in essere  dall’azione

antropica  sull’ambiente naturale originario,  sia in  termini  quantitativi  che qualitativi;  quanto

sopra  anche  al  fine  di  una  prima  identificazione  delle  risorse  naturali  presenti  nell’ambito
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territoriale.

Dell’ambito  territoriale  esteso  si  sono  individuate  (secondo  quella  che  costituisce  la

classificazione dell’uso del suolo più ricorrente nella letteratura specialistica di settore) cinque

tipologie di utilizzo che si suddividono ciascuna in ulteriori sottoclassi come di seguito descritto:

- superfici artificiali;

- superfici agricole utilizzate;

- superfici boscate ed altri ambienti naturali;

- ambiente umido;

- ambiente delle acque.

La conoscenza dell’uso del suolo è stata possibile consultando la banca dati della Regione

Puglia in scala 1:5.000 Corine Land Cover 4° livello.

Nel  1985 il  Consiglio  delle Comunità Europee,  con la Decisione 85/338/EEC, ha varato il

programma CORINE (COoRdination  of  INformation  on the Environment) per  dotare  l’Unione

Europea, gli Stati associati e i paesi limitrofi dell’area mediterranea e balcanica di informazioni

territoriali omogenee sullo stato dell’ambiente.

Il  sistema di  nomenclatura  adottato  per  I&CLC2000,  coincidente  con  quello  di  CLC90,  si

articola in tre livelli con approfondimento crescente per un totale di 44 classi al terzo livello, 15

al secondo e 5 al primo. Nella base dati CLC non sono ammessi codici diversi dai 44 ufficiali,

così come non sono accettate aree “non classificate”.
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4.1. Ecosistema naturale

Si evidenzia che nel territorio comunale l’unità ecosistemica naturale, a causa dell’elevata

antropizzazione dei luoghi, è notevolmente ridotta rispetto alla sua configurazione originaria ed

è relegata soprattutto in aree che per orografia o per tipo di suolo sono difficilmente coltivabili.

Nel  corso  degli  anni  l’ecosistema  naturale  originario  è  stato  sostanzialmente  e  quasi

irreversibilmente trasformato, dai  numerosi  disboscamenti,  con i quali  è stata eliminata una

grande quantità di comunità vegetali  naturali,  e  dal  dissodamento e la messa  a coltura dei

terreni (pratica dello spietramento), dal pascolo e dagli incendi (anche dalle ristoppie).

L’uso del  suolo ha determinato nel  corso degli  anni un consumo di aree naturali  sia con

riferimento  all’attività  agricola  che  con  riferimento  alla  realizzazione  degli  insediamenti

residenziali e/o produttivi (masserie, seconde case, viabilità ecc).
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La superficie dell’habitat naturale a disposizione delle specie presenti è alquanto limitata in

considerazione soprattutto della limitata superficie complessiva delle aree naturali e della loro

notevole frammentazione.

La frammentazione di questi ambienti naturali ha prodotto una serie di aree naturali relitte,

circondate da una matrice territoriale strutturalmente diversa (agroecosistema e/o ecosistema

antropico), dove risulta molto accentuato peraltro l’effetto margine ovvero una diversificazione

delle comunità animali e vegetali originarie tipiche delle aree naturali.

La frammentazione di questi ambienti naturali, ad opera dell’antropizzazione, ha modificato

la continuità ambientale originaria.

L’alterazione delle condizioni ecologiche all’interno degli habitat naturali ha comportato un

aumento  delle  difficoltà  di  sopravvivenza  (diminuzione  del  dominio  vitale,  impedimento  dei

movimenti  dispersivi  e  delle  migrazioni,  induzione  di  locali  estinzioni  di  popolazioni

frammentate), soprattutto delle specie più vulnerabili.

L’azione antropica, mutando i caratteri degli habitat naturali, ha provocato la scomparsa sia

di aree naturali con elevata biodiversità sia di numerose specie animali; in particolare di quelle

specie vegetali e/o di ambienti quali i boschi oggi sostituiti dalle colture estensive e/o intensive

(dove vengono utilizzate elevate dosi 

di concimi ed anticrittogamici)  e/o  da specie vegetali  non autoctone e persino “esotiche”

(localizzate soprattutto nelle aree di pertinenza delle residenze diffuse nell’agro).

Oltre  alla  distribuzione  e/o  al  degrado  dei  boschi  di  vegetazione  autoctona  (roverella,

leccio), anche le nuove specie vegetali introdotte hanno pertanto comportato l’incapacità, per

alcune specie animali, di nutrirsi (foglie, bacche, fiori) e/o di trovare un habitat consono per la

riproduzione.

In tale situazione rimane pertanto la possibilità di alimentazione, e quindi di vita, soprattutto

per le specie animali cosiddette “opportunistiche migratorie” (volpe, topo comune, avifauna).

Complessivamente il territorio non possiede una rilevante importanza ecologico-ambientale,

pur rilevandosi la presenza di siti e/o biotopi di particolare valore dal punto di vista naturalistico

e/o  scientifico,  quali  i  torrenti  che  attraversano  buona  parte  del  territorio  comunale  e

rappresentano dei veri e propri “corridoi ecologici“ significativi. Tra tutti sicuramente la valle del

Cervaro, unitamente al Parco dell’Incoronata, rappresentano i siti più rappresentativi.

Il  mantenimento  di  un’efficiente  rete  ecologica  è  considerato  uno  degli  strumenti  più

importanti per la conservazione della biodiversità, una rete ecologica dipende dall’utilizzazione e

dalla  connessione  spaziale  tra  porzioni  di  territorio  più  o  meno  intatte  o  degradate  che

permettano un flusso genetico variabile in intensità e nel tempo, puo’ essere considerata come

un sistema di mantenimento e di sopravvivenza di un insieme di ecosistemi.

Le reti ecologiche ben strutturate conservano la biodiversità anche in un territorio soggetto a

moderate  pressioni  antropiche,  in  quanto  le  metapopolazioni  riescono  a  mantenere  un

sufficiente grado di libertà di movimento.
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Dal  punto di  vista  ecologico  le  aree boscate  e/o  a  macchia,  gli  ambienti  umidi  (reticolo

fluviale, torrenti, ecc.) unitamente alle aree a pseudosteppa ed alle aree interessate dai SIC,

distanti dall’area di progetto, presentano una maggiore importanza dal punto di vista ecologico

ed un maggiore grado di  biodiversità  e  quindi  una maggiore  sensibilità ambientale (habitat

puntiformi, habitat rari).

Meno  importanti  dal  punto  di  vista  ecologico  risultano  invece  le  aree  a  coltivo  molto

sviluppate nel territorio, come anche quelle edificate.

L’ambito  territoriale  presenta  pressione  antropica  soprattutto  dovuta  alla  presenza  di

urbanizzazioni  ed  infrastrutture  ed  all’attività  agricola;  pertanto  le  aree  naturali  e/o

seminaturali, ancora presenti in maniera sia pur residuale, posseggono complessivamente una

capacità di carico non sufficientemente elevata ovvero l’equilibrio dell’ecosistema naturale e/o

seminaturale presenta caratteri di criticità abbastanza significativi.

In sintesi nell’ambito territoriale si rileva la presenza di ecosistemi di particolare valore sul

piano scientifico e naturalistico, ma anche la presenza di aree dotate di minore e/o irrilevante

grado di naturalità che comunque configurano ecosistemi, tra loro diversificati. Le residue aree

naturali  risultano  in  equilibrio  instabile  stante  il  rilevante  grado  di  pressione  antropica  che

attualmente  si  riscontra  sulle  stesse  ad  opera  dell’ecosistema  antropico  ovvero  urbano  e

dell’agroecosistema.

L’ecosistema che si riscontra ha mutato quindi, nel corso degli anni, la sua configurazione

originaria passando da un ecosistema prettamente naturale terrestre ad uno agro-ecosistema

che sta cedendo il passo all’ecosistema edificato ovvero all’ecosistema urbano.
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4.2. Agroecosistema

Nel  corso  degli  anni  l’ecosistema  naturale  originario  è  stato  sostanzialmente  e  quasi

irreversibilmente  trasformato,  dai  disboscamenti  con  i  quali  è  stata  eliminata  una  grande

quantità di comunità vegetali naturali e soprattutto dal dissodamento e dalla messa a coltura

dei terreni (pratica dello spietramento), dal pascolo e dagli incendi (anche dalle ristoppie).

Tale fenomeno ha comportato l’eliminazione della biodiversità che prima caratterizzava gli

ambienti naturali ed ha introdotto la monotonia biologica dei coltivi che hanno risparmiato solo

ed esclusivamente gli ambiti territoriali non coltivabili in quanto non facilmente accessibili per

caratteristiche orografiche e/o  non  fertili  per  le  caratteristiche del  tipo  di  suolo  e/o  perché

interessati da torrenti.

Dal punto di vista ecologico l’agroecosistema non riveste pertanto un ruolo molto importante

in  quanto  trattasi  di  un  ambiente  non  naturale  e  quindi  possiede  una  capacità  di  carico

sicuramente maggiore rispetto alle aree naturali, in quanto meno sensibile dal punto di vista

ambientale.

Sul  territorio si  rileva una diffusa coltivazione di tipo intensivo che ha già prodotto degli

effetti  significativi di segno negativo di tipo diretto e/o indiretto sulle risorse non rinnovabili
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Illustrazione 4.2: Mappa delle sole aree naturali presenti in un buffer di 5 Km dall’impianto.



Rilievo degli elementi caratteristici del paesaggio agrario rev.01

(suolo, acqua, naturalità ecc.). L’agricoltura estensiva invece, laddove localizzata in adiacenza

alle  aree  naturali,  può  comunque  ancora  svolgere  nel  territorio  di  cui  trattasi  un  ruolo

significativo di  zona tampone (“buffer zone”)  ovvero di  protezione della naturalità ovvero di

protezione della cosiddetta “rete ecologica“, permettendo di evitare la degradazione ulteriore

dei siti con elevata valenza ecologica che permettono gli scambi di individui di una determinata

specie tra aree critiche.

Il  sistema  prevalentemente  agrario  dell’area,  è  caratterizzato  da  monoculture  a

frumento,orzo, avena, vite, olivo, ortaggi, ecc. con cicliche interruzioni e/o rotazioni colturali,

esso appare privo d’interesse ambientale ed atipico, con scarsi elementi naturali di poco pregio

naturalistico. Solo in oliveti abbandonati si assiste ad una colonizzazione di specie vegetali ed

animali di un certo pregio. 

Poche sono le  aree  a pascolo,  sviluppata  soprattutto  sulle  colline  dei  Monti  Dauni  e sul

Gargano.  In  Puglia,  ed  in  particolare  in  alcune  aree  del  Gargano,  a  queste  attività  poco

ecosostenibili,  va  aggiunto  il  fenomeno  dello  spietramento,  diffusa  anche  la  pratica  della
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Illustrazione 4.3: mappa delle aree agricole
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“spietratura”, e cioè la rimozione delle pietre affioranti dai campi coltivati alla fine di ogni ciclo

produttivo, per diminuire la pietrosità dei terreni e rendere il campo più produttivo; le pietre,

venivano  poi  riutilizzate  per  la  costruzione  di  numerosi  manufatti  rurali  che  ancora  oggi

punteggiano il territorio (lamie, muretti a secco). Negli ultimi anni tale pratica è stata sostituita

dallo “spietramento”, che consiste nella trasformazione dei pascoli in seminativi attraverso la

lavorazione profonda del terreno e la frantumazione meccanica della roccia presente.

All’interno del sito di progetto sono presenti molteplici coltivazioni erbacee (frumento duro,

orzo), ortive, legumi (pomodoro, fave, carciofo) e una piccola parte a coltivazione arborea (viti).

Al momento la coltura dominate è quella del carciofo, piante erbacee tipiche del bacino del

Mediterraneo (in Italia, si collocano prevalentemente al Centro-Sud), appartengono alla famiglia

delle  Asteraceae,  Sottofamiglia  Cichorioidae,  Genere  Cynara  e  Specie  cardunculus;  la

Sottospecie  più  diffusa  è  la  scolymus.  In  definitiva,  la  nomenclatura  trinomiale  dei  carciofi

comuni corrisponde a Cynara cardunculus scolymus.

4.3. Ecosistema antropico

Lo sviluppo incontrollato e tentacolare degli agglomerati urbani (sprawling urbano) trasforma

voracemente  spazi  naturali  o  semi-naturali  in  zone  frammentate  e  depauperate  della  loro

specificità ambientale.

Così come in precedenza evidenziato nel paragrafo relativo alla componente ambientale suolo

nel territorio comunale si evidenzia la presenza del fenomeno dello “sprawl“ ; ovvero si leggono

gli effetti  del modello insediativo dello sviluppo diffuso che ormai interessa vaste porzioni di

territorio.

L’abitato  di  Stornarella  e

Orto Nova mostra già i segni

del  predetto  modello

insediativo  diffuso  dove  il

consumo  di  quantità  di

territorio  da  parte  degli

insediamenti  e  delle

infrastrutture  extraurbane

avviene  ormai  a  velocità

vertiginosa.  A  causa  degli

effetti  incontrollati  sulla

qualità  ambientale  di  vaste

porzioni  di  territorio,  quali  la  frammentazione  e  l’isolamento  di  ambiti  naturali  e  di  pregio

paesistico, questo modello di sviluppo viene spesso identificato come uno dei principali fattori di

insostenibilità ambientale.
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Illustrazione 4.4: Mappa delle aree urbanizzate.
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5. GLI ELEMENTI CARATTERISTICI DEL PAESAGGIO AGRARIO DEL SITO DI

PROGETTO E IN UN AREA DI 500 METRI

5.1. Uso del suolo attuale

Al  momento  le  colture  presenti  nell’area  di  progetto  e  delle  opere  connesse  sono

essenzialmente riconducibili a seminativi, vigneti, oliveti, carciofeti, frutteti, ortaggi stagionali.
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Illustrazione 5.1: Stralcio della carta dei rilievi delle essenze di pregio nell’area che ospiterà il campo fotovoltaico.
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In particolare le aree interessate dall’installazione dell’impianto fotovoltaico e annesse opere

accessorie sono attualmente tutte coltivate come seminativi e ortaggi. Allo stato attuale i cerali

sono stati raccolti.

S  eminativi  
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Illustrazione 5.2  Stralcio della carta dei rilievi delle essenze di pregio nell’area che ospiterà la
stazione di trasformazione MT/AT

Illustrazione 5.3: Seminativi a grano duro già raccolto.
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Sostanzialmente assenti le specie a portamento arboreo diverse dagli olivi, se non in maniera

sporadica in un piccolo nucleo rappresentata da piante di Cipresso (Cupressus arizonica) lungo

una pista di accesso ai fondi agricoli nei pressi del parco fotovoltaico in progetto.

Essenze forestali
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Illustrazione  5.5:  Piccolo  nucleo  di  Cipresso  dell'arizona  presente  lungo  le  piste  di
accesso ai fondi.

Illustrazione 5.4: Campo coltivato a patate appena raccolte.
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Non esistono alberi  che rientrano tra quelli considerati monumentali.  Come detto, ci sono

filari di olivo perimetrali a vigneti allevati a tendone o perimetrali a seminativi utilizzati come

frangivento per le colture.

O  livi perimetrali  

Vigneti

Per quanto concerne la viticoltura, nell’agro di Stornarella e Ortonova, come pure Stornara,

sono presenti molti vigneti destinati alla produzione di uva da vino e/o da tavola.

Oltre a vigneti adulti sono presenti nuovi impianti allevati sia a spalliera che a tendone come

quello oggetto di espianto nell’area di progetto del campo fotovoltaico di circa 1 ha nel comune
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Illustrazione 5.6: Filari di olivi che contornano seminativi.

Illustrazione 5.7: Filari di olivi a protezione di vigneti.
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di Orto Nova, nella varietà Cabernet Sauvignon N.; 

Illustrazione  5.8:  Vigneto  a  tendone  nei  pressi
dell'area della cabina di trasformazione

Illustrazione 5.10: Esempio di vigneto presente nei
pressi  del  sito  che  ospiterà  la  stazione  di
traformazione.

5.2. Elementi caratterizzanti l’area

I seminativi sono un elemento caratterizzante del tavoliere delle Puglie, sebbene là dove ci

sono pozzi e quindi acqua, i seminativi si sono trasformati in impianti arborei specializzati a

drupacee (in particolare albicocco, pesco, ulivo), vigneti, o a colture stagionali in ambito orticolo

(broccolo, carciofeti, pomodoro). Una volta quest'area era conosciuta come il “Granaio d'Italia”

e in queste zone i seminativi erano presenti in maniera prevalente rispetto a tutti gli altri tipi di

colture.

Gli oliveti ed i vigneti disegnano geometricamente le aree e le allineano alle strade di accesso

poderali  o statali. Esistono ancora  vigneti adulti o giovani allevati a tendone, tipica forma di

allevamento per la produzione di uva da tavola o da vino.  Non mancano allevamenti a spalliera

utilizzati prevalentemente per le uve da vino ed anche in questo caso gli impianti sono irrigati.
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Illustrazione  5.9:  Vigneto  giovane  nell'area  di
impianto
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I frutteti, eccetto l’area che ospita la stazione di trasformazione, non coprono ampi spazi.

Sono presenti diversi pozzi e vasche di raccolta dell'acqua meteorica.

Non sono presenti nell’area di studio antiche masserie se non o casolari ormai abbandonati e

decaduti o riadattati alle moderne esigenze.

Abitazioni di recente costruzione presenti nell’intorno del parco in progetto

Il territorio in esame presenta inoltre una spiccata vocazione eolica data dalla presenza del

parco  eolico  che  recinge  in  tutte  le  direzioni  l’area  interessata  dal  campo  fotovoltaico  in

proposta. 

Si segnalano inoltre detrattori ambientali quali:

 Elementi lineari di disturbo del paesaggio quali linee elettriche a traliccio

 Elementi  puntuali  di  disturbo  del  paesaggio  quali  centrali  elettriche  e  pali  eoliche,

patrimonio culturale in stato di abbandono
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Riprese dell’esteso parco eolico che contorna il campo fotovoltaico in progetto
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Centrale elettrica presente a circa 450 metri a sud dell’impianto in progetto
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6. CONCLUSIONI

Le aree interessate dall’installazione dell’impianto fotovoltaico e annesse opere accessorie

sono  attualmente  tutte  coltivate  come  seminativi  e  ortaggi.  Al  momento  del  sopralluogo  i

seminativi a cereali erano da poco stati raccolti come pure quasi tutti gli ortaggi, ad eccezione

del pomodoro, e si era già provveduto ad una seconda semina. Sull’area che ospiterà la cabina

di trasformazione è presente un pescheto.

Sono presenti pochissimi casolari  o masserie abbandonate servite da stradelle poderali,  di

recente  costruzione.  Nelle  immediate  vicinanze  delle  particelle  oggetto  d'esame  non  sono

presenti impianti a fotovoltaico con le relative opere accessorie, altresì è presente una centrale

elettrica e un esteso parco eolico che contorna le aree oggetto di proposta.

Il  parco  fotovoltaico  ricade  in  coltivazioni,  adiacenti  a  strade  interpoderali  e  la  sua

realizzazione  non  comporterà  lo  smottamento  del  terreno  e  l’eliminazione  così  di  SAU

(Superficie Agricola Utilizzabile) adiacente all’impianto in progetto.

Per la costruzione dell’impianto, verrà utilizzata la viabilità esistente adeguata al trasporto

delle  componenti  impiantistiche.  Pertanto  non  si  andrà  ad  alterare  le  condizioni  ambientali

preesistenti.

Sulla  base delle  valutazioni  sopra  espresse  si  ritiene che l’impatto  sul  paesaggio  agrario

possa avere un ruolo del tutto marginale.
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